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S I G L E

AA
=
Apostolicam actuositatem, Decreto del Concilio Vaticano II sull’apostolato 



dei laici.

AG
=
Ad gentes, Decreto del Concilio Vaticano II sull’attività missionaria della 



Chiesa.

DD
=
Dies Domini, Lettera apostolica sulla santificazione della domenica di 

Giovanni Paolo II.

DV
=
Dei Verbum, Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II sulla divina 



rivelazione.

GE
=
Gravissimum educationis, Dichiarazione del Concilio Vaticano II 

sull’educazione cristiana.

GS
=
Gaudium et spes, Costituzione pastorale del Concilio Vaticano II “La 

Chiesa nel mondo contemporaneo”.

LG
=
Lumen gentium, Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II sulla 

Chiesa.

SC
=
Sacrosanctum concilium, Costituzione del Concilio Vaticano II sulla sacra 

Liturgia.

Dio, tu sei la festa!

O Cristo, tu sei la nostra festa!

O Spirito, fa che nella Chiesa

il Signore Gesù 

sia la festa di tutti i giorni,

e di tutti gli uomini,

Lui solo al primo posto 

nella nostra vita,

vita che Lui ha riempito 

e colma di pace. Amen.

(Carmelitane di Monte Berico)

L’anno liturgico è un autentico itinerario di formazione, di catechesi, di crescita nella fede, che non si perde nelle cose secondarie, ma riconduce sempre alle cose essenziali, al mistero pasquale. “Fornisce un repetitorium della storia della salvezza; garantisce che in tutte le parrocchie si faccia la proclamazione di ciò che fonda la salvezza e giustifica l’esistenza della Chiesa; obbliga i pastori a ricondurre alle sorgenti del vangelo la fede e la vita delle loro comunità; concede ai fedeli la possibilità di gustare la pienezza del mistero della salvezza; dà al mondo l’occasione di confrontarsi con le grandi proposte dell’amore di Dio; infine favorisce l’unità della Chiesa perché esso è celebrato in tutte le confessioni”
. Per questo l’anno liturgico è l’itinerario indispensabile per costruire delle comunità ecclesiali che non si identifichino né tanto meno si esauriscano in qualche gruppo di particolare spiritualità, ma diventano corretta espressione della fede cattolica e della comunità dei battezzati sparsi nel mondo. Esso è il principale strumento pedagogico per guidare il cristiano ad un culto sereno, aperto e maturo. 

Quella dell’anno liturgico è una spiritualità che non lascia molto spazio ai gusti personali, alla gratificazione psicologica del momento e del singolo. Si tratta di una spiritualità che educa i singoli alla ecclesialità. I ritmi e i contenuti dell’anno liturgico ci impediscono di soffermarci più di tanto a considerare le nostre povertà, a piangerci addosso, per proiettarci in una storia di salvezza dove le nostre miserie vengono travolte dalla misericordia di Dio, dai meriti infiniti di Cristo e da quella dimensione comunitaria che non ci permette il lusso di sederci sconsolati a gustare le amarezze. 

L’anno liturgico ci aggrega alla Chiesa e impedisce che la nostra religiosità resti ingarbugliata e prigioniera nella foresta tanto affascinante quanto pericolosa delle nostre storie individuali. La liturgia della Chiesa non favorisce mielosi crogiolamenti in interminabili celebrazioni, ma proietta continuamente il cristiano sulle strade del mondo, nel cuore della vita, fra gli uomini, proprio come ha fatto Gesù. 

Il Convegno che ci accingiamo a celebrare come Chiesa locale intende essere allora un momento di analisi, discernimento e progettualità alla luce di questo luogo teologico qual è il mistero di Cristo che si dipana nel tempo. Queste indicazioni che vi vengono offerte sono solo delle “suggestioni” teologico-pastorali per suscitare la riflessione e l’approfondimento da parte delle diverse componenti del popolo di Dio (presbiteri, diaconi, religiosi, fedeli laici) e delle singole comunità parrocchiali, movimenti e associazioni per giungere alla celebrazione del Convegno motivati e preparati così da elaborare una mappa concettuale più organica, propositiva e operativa che serva da piano pastorale per la vita della nostra chiesa locale. 

Il tempo e il mistero di Cristo

L’anno liturgico dipana i misteri della vita terrena di Cristo rendendoli in qualche modo presenti a tutte le generazioni così da permettere un “contagio” salutare  (SC 102c). in tal modo il passato di Cristo non è rinchiuso in una data storica, ma ricade nel nostro tempo ogniqualvolta una comunità di fede lo celebra nel sacramento (cfr. SC 2 e 6; LG 3; OT 4, PO 13): il passato diventa fermento profetico di storia odierna in una Chiesa impegnata ad esprimersi come trasparenza di Cristo, sacramento della sua presenza nella storia dell’umanità. Infatti ogni comunità ecclesiale diventa cosciente di essere popolo di Dio convocato, formato e inviato, proprio nell’assemblea liturgica. Celebrando i sacramenti, ogni comunità viene compaginata in Corpo di Cristo, così da essere nel mondo sacramento (cioè segno visibile e strumento disponibile) dell’azione salvifica di Cristo. La liturgia in tal modo edifica la Chiesa in Corpo di Cristo e la fede viene nutrita, irrobustita, espressa in celebrazioni che fanno dei sacramenti itinerari di fede e di grazia (SC 59). 


La celebrazione dell’anno liturgico non è solo rievocazione del mistero di Gesù considerato nella sua persona e nella sua vicenda; poiché attualmente il Cristo non esiste se non come Signore della Chiesa, ciò che viene celebrato nella liturgia è sempre il Cristo nella sua funzione salvifica, nei rapporti con il suo popolo e quindi negli atteggiamenti dei fedeli aperti al suo influsso santificante. L’anno liturgico è “Cristo stesso che vive sempre nella sua Chiesa” (Pio xii, Mediator Dei, n. 140). Non vi è giorno che non sia “liturgico”, dato che ogni momento è possibile che la comunità cristiana si riunisca per celebrare. Ormai lo Spirito del Signore risorto soffia quando e come vuole, e la comunità può ovunque e sempre riunirsi nella certezza della sua presenza (Mt 18,19-20). 

Il mistero di Cristo e il tempo dell’uomo

Nella rivelazione cristiana, che è gratuita autocomunicazione di Dio alle sue creature, anche il tempo è salvato, anche il vettore temporale può condurci al compimento della salvezza. Non si tratta più di un tempo neutro, adattabile a qualunque direzione: è tempo salvifico, segnato dall’azione di Dio che continua a nostro favore, e dalla nostra risposta a lui, nell’ambito della comunione di fede. Ne deriva che la biografia di ciascun cristiano e la vita di ciascuna comunità sono “spazio” non solo dell’organizzazione temporale umana, ma anche dell’intervento trascendente che entra nella storia e vi si nasconde, quasi per lasciarsi trovare da chi cerca con maggiore passione e pazienza. Possiamo allora definire il tempo liturgico cristiano come quello che Dio trascorre alla nostra ricerca e che noi impegniamo nella ricerca di Lui. La sua ricerca è già riuscita, la nostra non del tutto ancora, e comunque non definitivamente. La provvisorietà di questo contatto con il divino non contraddice alla “definitività” della sua alleanza con noi; semmai, ne mette in luce tutta la serietà e la drammaticità. 

Al cuore del mistero 


“La santa Chiesa celebra, con sacro ricordo, in giorni determinati, nel corso dell’anno, l’opera di salvezza di Cristo. Ogni settimana, nel giorno a cui ha dato il nome di domenica, fa la memoria della Risurrezione del Signore, che ogni anno, insieme alla sua beata Passione, celebra a Pasqua, la più grande delle solennità”. Nel corso dell’anno, poi, distribuisce tutto il  mistero di Cristo e commemora il giorno natalizio dei santi”
.

Da questa precisazione contenuta nelle norme introduttive del Messale emerge che l’asse attorno a cui ruota il dipanarsi del tempo liturgico è il Mistero pasquale, rivelazione suprema dell’amore trinitario nell’evento della passione-morte-risurrezione. La Pasqua viene così in primo piano nella vita cristiana come la “più grande delle solennità” (SC102), richiamata settimanalmente dalla domenica (SC 106). 

Si avvia così ad un senso pasquale tutta l’attività umana che alla fine sarà ricapitolata nella Pasqua definitiva (sulla linea di quanto avviene già nell’Eucarestia: cfr. GS 38) e si raccorda intensamente la liturgia terrena alla liturgia celeste (cfr. SC 8; LG 48).

Se il sentiero pasquale diventa autostrada nella spiritualità cristiana, trova spazio anche la Pentecoste ed emerge lo Spirito Santo come protagonista nella Chiesa pellegrina (cfr. LG 4 e 48; AG 4-5 e 15). In questo contesto “evangelizzare vuol dire manifestare la centralità di Cristo,ragione di ogni speranza, e della sua Pasqua nella vita della Chiesa (…). Significa annunciare Cristo presenza viva che rende ‘ardenti’ le nostre comunità, nell’orizzonte della speranza teologale fondata sulla Pasqua”
. 

L’anno liturgico è innanzitutto lo scorrere delle domeniche, una ogni sette giorni, lungo la durata del tempo misurata civilmente come “anno”. Una fedeltà costante e continua alla prassi regolare della domenica caratterizza tutte le comunità ecclesiali, in ogni tempo e in tutti i luoghi. Se si vuol vivere e far vivere l’anno liturgico si deve cominciare da qui, con amore fedele e festoso, come una sposa che si incontra con lo sposo e a tale incontro si prepara e diligentemente dispone tutto ciò che serve. 

Quando una comunità è ben assestata nella pratica della domenica, si può rivolgere l’attenzione alle feste principali dell’anno: Pasqua e Natale. Non è difficile scoprire che su questi due momenti decisivi e riassuntivi della storia salvifica - “Dio ha visitato (Natale) e redento (Pasqua) il suo popolo” -  si incentrano due cicli ciascuno dei quali ha una propria logica. 

Il ciclo pasquale sviluppa i due aspetti o momenti celebrati nel Triduo: quello sofferente e quello glorioso. Sul versante della Risurrezione e del dono dello Spirito si sviluppa il tempo pasquale (la pentecostès: cinquantina) nel quale la Chiesa celebra il Signore fra i suoi discepoli nel gesto di donare lo Spirito Santo. Quindi i motivi di meditazione e di preghiera sono suggeriti dalle nuove realtà pasquali e pentecostali, significate nei sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Confermazione, Eucarestia), e dalla esistenza che ne deriva: la vita nuova nel Signore risorto disponibile all’azione del suo Spirito; i frutti dello Spirito che fioriscono nei discepoli e nella comunità; la vita fraterna nella condivisione gioiosa e nella carità festosa; la missione perché a tutti sia comunicata tale pienezza di vita (simboleggiata dal numero 50 che significa completezza). 

L’aspetto sofferente del Triduo pasquale viene sviluppato nella preparazione quaresimale, dove il numero 40 assume nella Bibbia il senso di un periodo di lotta, di impegno, di attesa a conclusione del quale Dio interviene, dona vittoria e premio, risolve e salva. La Quaresima si configura come una ripresa del cammino catecumenale, accentuandone l’aspetto penitenziale, perché senza questa predisposizione  il cristiano e la comunità non possono far fiorire i doni della Pasqua. 

Sottesa a questo ciclo vi è una categoria antropologica fondamentale: il passaggio. La vita del singolo e della comunità ha i suoi ritmi per cui in certi momenti si opera un cambiamento che richiede la consapevole decisione e ne trae le dovute conseguenze. Certi passaggi avvengono fisicamente e fisiologicamente, ma guai a non assecondarli e a non orientarli con libera determinazione e impegno. Così è delle stagioni astronomiche (Pasqua cade nell’equinozio di primavera) e biologiche (dalla stasi invernale alla ripresa primaverile) che effettuano un passaggio che induce altri passaggi, voluti e programmati. Ormai la Chiesa ha come “sole” di riferimento il Signore ed è immersa nella nuova “biologia” dello Spirito. Perciò essa ha creato un suo sistema di risveglio e di ripresa: il ciclo pasquale. 

Un’altra categoria antropologica sottende il ciclo natalizio: attesa-venuta. Si festeggia ciò che arriva e si manifesta, ma se vi è l’attesa, l’incontro è più aperto e disponibile. Nel tempo di Natale la Chiesa celebra la venuta (adventus) del Signore; venuta umile e discreta ma pubblicamente visibile ed evidente. Chi vuole lo accoglie e lo segue. Perché tale accoglienza sia libera dai nostri condizionamenti, ci si prepara facendo memoria delle varie venute, promesse e avverate: le domeniche di Avvento ci accostano al Natale partendo dal futuro ultimo (la parousia), attraverso Giovanni Battista, il Precursore e la Vergine Madre. Anche qui vi è un sottofondo cosmico: le lunghe notti fanno desiderare la luce che con il solstizio d’inverno comincia a riprendere il sopravvento sull’oscurità. 

Questi due cicli liturgici ritagliano nell’anno alcune domeniche e settimane qualificandole teologicamente, nelle quali il mistero di Cristo “viene piuttosto venerato nella sua globalità”
. In realtà più che di un “tempo” si tratta di quella struttura fondamentale e originaria di cui si è parlato a proposito della domenica e che costituisce il primordiale impegno delle comunità ecclesiali e la prima fonte della spiritualità cristiana. 

Inoltre “la Chiesa nel corso dell’anno, celebrando il mistero di Cristo, venera anche con particolare amore la beata Vergine Maria, Madre di Dio, e propone alla pietà dei fedeli la memoria dei martiri e degli altri santi”
. Come la prima discepola, associata attivamente all’opera della redenzione, Maria è considerata modello di ciò che deve essere, fare e diventare ogni comunità ecclesiale e ciascun cristiano. Come discepoli che hanno in sé realizzato la Parola di Dio e hanno ricevuto la beatitudine come sigillo alla loro vita, i martiri e i santi sono motivo di speranza e incentivo di fedeltà per quelle comunità che ne coltivano la memoria. 

Risulta così un consequenziale ordine dell’Anno liturgico che viene indicato come tabella dei giorni liturgici disposta secondo l’ordine di precedenza
 

Infine, la Chiesa attraverso la preghiera della Liturgia delle Ore che è la presenza (o permanenza) nel tempo del culto di Cristo, partecipato da noi ecclesialmente secondo un ciclo orario, fa entrare con particolare atto religioso il divenire del mondo nella sfera trinitaria, cristologia ed ecclesiologica. La Liturgia delle Ore diviene così la preghiera continua (laus perennis)  della Chiesa per santificare il tempo continuo, abbracciando e trascinando con sé tutti i fenomeni, tutti gli uomini, tutta la storia senza alcuna sosta, intervalli ed eccezioni. È la Chiesa che prega nel tempo. In tal senso l’Ufficio divino è il segno sacramentale di santificazione di tutta l’attività umana e, con i brevi momenti di preghiera, mira a ordinare tutto alla glorificazione di Dio e a coinvolgerlo nell’economia della salvezza. 

Il mistero della comunità nel tempo

Celebrando il mistero di Cristo la Chiesa celebra anche il proprio mistero, il suo essere Corpo del Signore nella storia con una missione terrena e una destinazione celeste. Pertanto, l’anno liturgico è l’ “attività” decisiva della Chiesa, almeno nel senso che essa vi trova e vi mette i suoi beni maggiori. La comunità cristiana è così chiamata ad essere uno spazio vitale permeato dalla presenza di Dio stesso, il “campo della sua signoria”. Immersa così nella sfera di Dio, la comunità diventa un luogo di fiducia e di una prassi corrispondente, e non più un luogo di diffidenza mortale fra gli uomini e Dio e degli uomini tra di loro. La chiesa diventa così nel mondo il luogo di una “prassi” che non è di questo mondo, di una “prassi del cielo” in terra; di fronte alla prassi del “mondo” e alla sua “vuota condotta ereditata dai padri” (1Pt 1,18). 

La comunità ecclesiale è una comunione di uomini  e di donne al cui centro abita Dio stesso, che in Gesù è divenuto uno di noi e che col suo Spirito dimora fra di noi, una comunione che può quindi diffondere la voce che “Dio è con noi”. Così leggiamo infatti in una promessa messianica del profeta Zaccaria. “In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti, afferreranno un giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi” (Zac 8,23, cfr. Mt 1,23).

Dal tempio alla strada, nella compagnia degli uomini

Che forma possiamo dare alla vita e all’azione comunitaria, affinché il “Dio con noi” sia pienamente da noi “accolto” (Gv 1,12) e possa perciò “apparire” nell’autenticità e credibilità della sua azione salvifica?

Il Concilio Vaticano II precisa che la liturgia non è tutto: “La liturgia non esaurisce tutta l’azione della chiesa; nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù” (SC 9-10). Questa fortunatissima espressione del Concilio Vaticano II (culmen et fons) deve pilotare il nostro sforzo pastorale nel determinare qual è il prima perché la liturgia sia culmen e qual è il dopo perché la liturgia sia fons. 

C’è il valore di un prima che va individuato nella fede rinfrescata all’ascolto della Parola del Signore in una perenne evangelizzazione: la tavola della Parola dev’essere più abbondante per i fedeli (cfr. SC 24 e 51; cfr. soprattutto DV, la Costituzione conciliare sulla divina Rivelazione). Sul dopo è la Costituzione conciliare sulla Chiesa (LG) a chiedere, specialmente per i sacramenti dell’iniziazione cristiana, di esplicitare la carica di vissuto e di annuncio. Ma viene soprattutto dal Decreto sull’attività missionaria (AG) l’invito a spaziare, spingendo il prima fino alla preevangelizzazione, per valorizzare in un dialogo sincero e paziente i semi del Verbo presenti nelle varie razze e culture (AG 11, 15, 18), per passare poi all’evangelizzazione e al catecumenato come vera iniziazione cristiana introduttiva al battesimo, per concludere in una comunità cristiana che sia autentico “segno della presenza di Dio nel mondo” (cfr. AG 13-15). Questa urgenza evangelizzatrice diventa quanto mai attuale nella nostra epoca e nelle nostre zone di antica cristianità. Sono gli stessi Vescovi italiani a sottolineare tale esigenza in questo momento storico. Essi infatti affermano: “Punto di partenza è la convinzione che ci troviamo in una condizione oggettivamente missionaria. Occorre rileggere tutta l’attività della Chiesa in una prospettiva missionaria, con una particolare concentrazione sul primo annuncio e sull’inculturazione della fede nella modernità, secondo l’intuizione che sta alla base del progetto culturale”
. 

Alla luce di queste considerazioni siamo più che persuasi che la liturgia non è azione isolata, ma presuppone la fede e la Parola e si fonda su un terreno operativo ecclesiale, che ne costituisce la premessa e l’ambiente vitale. La liturgia fuori della fede, la quale nasce dall’ascolto della parola e di questa si nutre, non avrebbe senso. Non è quindi una realtà autonoma né assoluta ma si radica nelle molteplici attività pastorali della chiesa, alimentandosi della Parola ed esplicitandosi nella testimonianza della Carità. 

La prospettiva liturgica si allarga allora inevitabilmente in quella storico-temporale della chiesa e dei singoli cristiani che operano nel mondo per la sua trasformazione e il compimento dell’opera salvifica. Così nella LG, è affermato che il sacerdozio battesimale si esercita nel culto spirituale di ogni giorno (LG 10) e che l’impegno secolare del laico ha un carattere santificante e salvifico (LG 31, 34). 

Nel Decreto del Concilio sull’apostolato dei laici (AA) l’azione temporale dei cristiani nel mondo è valorizzata in se stessa (n. 2) e tende a ricapitolare il mondo in Cristo (n. 5, 7) anche se non si ignora il fondamento sacramentale e il riferimento all’Eucarestia come “fonte” (n. 3, 5). 

Queste aperture trovano conferma e ampiezza nella GS, ove il mondo appare il teatro della salvezza operata da Cristo (n. 2), il luogo della presenza di Dio (n. 11), l’attività umana con il suo miglioramento in corrispondenza al disegno di Dio (n. 34) e il servizio agli uomini come caparra del perfetto culto escatologico (n. 38). 

In tal modo è allargata la prospettiva del “culto spirituale” che i cristiani esercitano nella loro vita quotidiana, nell’apostolato, nell’impegno professionale, nell’attività cosiddetta profana. Il mistero pasquale è operante anche al di fuori della zona liturgica. Se la celebrazione eucaristica, in particolare, è sempre la “fonte” primaria dell’esistenza cristiana, non è detto che sia anche il “culmine” a livello significativo se manca il supporto del culto spirituale che caratterizza la vita cristiana. Si celebra in questo mondo, nella realtà umana e per l’esistenza cristiana. Sarà questa a legittimare la verità e la pienezza di significato delle nostre azioni liturgiche, pena il trasformarle in momenti alienanti, avulsi dalla vita e dalla storia. 

I frutti della comunità radicata all’albero della vita 

È costitutivo dell’azione liturgica il movimento fondamentale fatto di accoglienza-rendimento di grazie-condivisione. Una comunità può essere radicata in Dio solo se non si chiude alla sua venuta. Dio viene in molteplici modi sperimentabili: nell’intimo di ogni uomo, nella libera storia dell’umanità, nella parola attendibile della Bibbia, corporalmente e in maniera insuperabile in Gesù di Nazaret. Dio viene perciò accolto in vari modi: nella quiete della preghiera e nel silenzio davanti a lui; nell’ascolto di quanto risuona nelle profondità della propria anima, al cui fondo lui stesso abita; nell’incontro con il prossimo, specialmente con i diseredati (cfr. Mt 25,31-46); nell’ascolto personale e comunitario della Parola di Dio; nell’incontro mistico con Gesù Cristo nella celebrazione eucaristica , in cui ci “incorporiamo” nel corpo di Cristo per divenire così come comunità il suo Corpo mistico.

La prima risposta alla venuta di Dio è la lode di Dio. Il servizio reso da Dio agli uomini diventa il servizio reso dagli uomini a Dio. L’espressione “servizio di Dio” o “culto” può essere infatti letta secondo un doppio movimento: Dio serve gli uomini, gli uomini servono Dio. Il tono fondamentale di questa lode di Dio è il rendimento di grazie per il suo amore preveniente e per i suoi doni: per la creazione, la vita, il prossimo, soprattutto per il dono per eccellenza: per Lui stesso, che ha cominciato a darsi in maniera irrevocabile come grazia e salvezza dell’umanità in Gesù di Nazaret (cfr. Rom 8,32). La lode comunitaria di Dio e il rendimento di grazie sono fondamentalmente pasquali: applauso perché Dio non si è lasciato distogliere da alcuna cosa e persona dalla sua intenzione originaria di donarsi alla creazione, che egli ha creato ex amore; applauso perché egli, nella sua incarnazione e nella risurrezione del nuovo Adamo, ha cominciato a pervenire in maniera irrevocabile al suo fine e perché lavora per portare a compimento in tutto il creato quanto ha iniziato con Gesù. 

Una comunità, il cui “albero della vita” è radicato nel Dio dell’alleanza, un Dio ricco di relazioni, porta molteplici frutti (cfr. Mt 6,33).  Conquistata da Dio (cfr. Fil 3,12), per una spinta interiore essa è posta in grado di vivere in un modo divino. A coloro che sono misticamente radicati in lui Dio concede un cuore nuovo (cfr. Ez 36). La comunità non può allora far altrimenti che vivere e operare alla “maniera di Dio”. La prassi comunitaria è allora germinalmente “teoprassi”, vita e azione sullo stile di Dio, così come questi è divenuto visibilmente uomo in Gesù. 

Un primo frutto del radicamento del credente e della comunità credente nel Dio che va loro incontro è la trasfigurazione dei cuori. L’esperienza spirituale dispone di vari termini per descrivere questa trasfigurazione e parla di santificazione e guarigione dell’uomo: “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1Tess 4,3, Ef 1,4). Il Concilio Vaticano II si è dilungato sulla vocazione della Chiesa e dei cristiani alla santità (cfr. LG 40 e 42). Mediante il radicamento della vita umana in Dio veniamo sanati fino alla radice, divenendo figli adottivi di Dio e fratelli di Gesù Cristo. 

Un altro frutto è il desiderio di continuare a raccontare quanto Dio ha fatto per noi soprattutto in Gesù. La comunità, raccontando, mantiene quindi vivo il ricordo di quanto essa ha ricevuto da Gesù. L’annuncio è perciò una delle manifestazioni vitali centrali di una comunità cristiana. Da questo punto di vista la  trasmissione della fede è un’urgenza quanto mai attuale nel nostro tempo. “Nell’evangelizzazione è coinvolta tutta la Chiesa in tutte le sue componenti. Lo Spirito Santo in questi anni ha suscitato tanti doni nella Chiesa e il compito missionario consiste anche nel valorizzare tutte queste energie. Ciò significa rilanciare il ruolo della parrocchia come ‘cellula missionaria’  e spazio educativo e insieme valorizzare le associazioni e i nuovi movimenti ecclesiali e più in genere la presenza e l’azione dei laici cristiani nei diversi ambienti della vita (famiglia, scuola, lavoro, sanità…); dare centralità ai segni sacramentali, e in particolare all’Eucarestia, recuperare la dimensione del discepolato  come condizione essenziale del cristiano; riscoprire la ‘traditio’ della fede mediante itinerari di iniziazione cristiana; rispondere al bisogno di spiritualità; incoraggiare presbiteri e laici nella comune missione della Chiesa, promovendone la formazione permanente e la maturazione spirituale; coinvolgere maggiormente le famiglie come soggetto di evangelizzazione; dare nuovo impulso all’impegno nelle  comunicazioni sociali e nel progetto culturale; promuovere gli aspetti positivi della pietà popolare, purificandone gli elementi meno corretti; prestare più attenzione all’arte e ai beni culturali come mezzi di evangelizzazione”
. 

Infine fra i frutti dell’azione liturgica vi sono la koinonia (lo stile di comunione in cui i cristiani vivono fra di loro nelle comunità) e la diakonia (lo stile di servizio che i cristiani vivono gli uni verso gli altri e verso coloro con i quali insieme vivono nel mondo). 

“Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!” (1Cor 1,9): queste parole esprimono il significato anzitutto mistico della koinonia. Essa è l’intima comunione degli uomini con Cristo, in cui è stata dischiusa la comunione con Dio (1Gv 1,3.6s). tale koinonia dei credenti con Dio è la base della reciproca koinonia. Mediante la comunione con Dio i credenti vengono uniti fra di loro fino a formare l’unico corpo di Cristo. La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo porta perciò, attraverso un movimento interiore, all’unità della comunità (cfr. 1Cor 10,16; At 2,42), che a sua volta si concretizza nella disponibilità a condividere e donare i propri beni (cfr. 1Cor 9,11) e a partecipare alle tribolazioni altrui (cfr. Fil 4,14). La fraternità diventa così la caratteristica essenziale di una comunità cristiana. 

I cristiani poi hanno sempre reagito con attenzione alle situazioni disagiate del prossimo. L’“amore di Cristo ci spinge” (2Cor 5,14). Essi hanno la coscienza che nei sofferenti del mondo si rivela Dio stesso. Un solido amore per i sofferenti alla sequela di Cristo è stato sin dall’inizio del cristianesimo un segno di riconoscimento del fatto che si era passati dalla morte alla vita (cfr. 1Gv 3,14). Il servizio, la diakonia, la caritas accompagna in maniera caratteristica la coscienza di essere redenti. Amare ed essere con gli uomini alla maniera di Dio è un segno che si è personalmente radicati in Dio. L’amore è l’autenticazione di ogni azione liturgica ed è frutto della fede cristiana: senza le opere dell’amore la fede è morta (cfr. Gc 2,17). 

Risuoni nei nostri cuori l’acclamazione dell’Apocalisse che ben esprime  l’identità della vita cristiana che ha nella liturgia il suo fondamento e il suo culmine:

«Alleluia.


Ha preso possesso del suo regno il Signore,


il nostro Dio, l`Onnipotente.


Rallegriamoci ed esultiamo,


rendiamo a lui gloria,


perché son giunte le nozze dell`Agnello;


la sua sposa è pronta,


le hanno dato una veste


di lino puro splendente» (Ap 19,6-8)

Le comunità allo specchio

Per il confronto nei Consigli Pastorali Parrocchiali e Zonali, nelle Rettorie, nei Movimenti, nelle Associazioni, nelle Comunità di vita consacrata

1. La comunità credente (dimensione teologale)

a) La comunità è il luogo teologico ed esistenziale 

· dove la Parola di Dio oggi s’incarna ?

· In cui si percepisce che Dio è il centro della sua vita (cfr. Zac 8,23)? 

· Che sa narrare il Cristo che “ci insegna a vivere” (Tt 2,12), che dà direzione, finalità, significato e bellezza al vivere umano?

· In cui possono sentirsi a casa propria quanti cercano Dio, Lo vogliono trovare, soffrono per Lui?
      b)
Il Signore guida con la sua provvidenza il nuovo popolo, la Chiesa.

· Quali sono i segni concreti attraverso cui si può riconoscere che Dio è il centro determinante e normativo della vita della nostra comunità ecclesiale?
· Da quali fonti spirituali trae ispirazione la comunità? 

2. La comunità celebrante (dimensione liturgica)

a) Il rischio del ritualismo è sempre presente nelle celebrazioni liturgiche. 

· Siamo convinti della necessità di prendere coscienza dei dinamismi del celebrare, quale momento di autentica crescita della vita di fede e comunitaria? 

b) Il clima di una celebrazione dipende dallo stile scelto e applicato, può favorire o intralciare la comunicazione spirituale e la comprensione della Parola e degli altri segni. 

· Siamo persuasi che la cura dello stile è diligenza per la riuscita stessa di una celebrazione, almeno sotto il profilo dell’autenticità antropologica? 

· Le nostre liturgie sono appiattite sulle parole, smarrendo l’attenzione ai “santi segni”? 

· L’ossessione dei contenuti, dei concetti, delle idee, rischia di generare un appiattimento dannoso alla celebrazione o una realtà ad alto tenore ideologico anziché un’esperienza  del Dio di Gesù Cristo nello Spirito Santo? 

c) La liturgia ha bisogno di esprimersi in luoghi decorosi e con modi consoni al mistero che si celebra.

· Qual è la situazione dei luoghi e dei modi dell’esperienza liturgica (mistica): del culto, della preghiera dell’adorazione, della lettura e dell’insegnamento della Bibbia? 

· Nella comunità è coltivata una educazione alla preghiera? 

· Quale spazio ha, per esempio, la liturgia delle ore nella nostra comunità? 

· Quale spazio hanno le celebrazioni della Parola? 

· Quale spazio hanno le celebrazioni comunitarie della penitenza e degli altri sacramenti?

d) La celebrazione non è un atto isolato ma presuppone la fede e si fonda su un terreno operativo ecclesiale, che ne costituisce la premessa e l’ambiente vitale. 

· Qual è il rapporto tra azioni liturgiche e attività pastorali (evangelizzazione, catechesi, carità, cultura, ludicità…)? 
· Le attività pastorali trovano spazio, senza forzature, nell’alveo della spiritualità del tempo liturgico? 
· Le celebrazioni liturgiche rispecchiano “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini” (GS 1) e a queste danno contenuto?

e) I sette sacramenti sono espressione dell’unico Sacramento che è la Chiesa.  

· La celebrazione dei singoli sacramenti come esprime la vera natura della Chiesa? (LG 10), “popolo di Dio” e “Corpo mistico di Cristo”?

f) Il Concilio Vaticano II ha coniato un nuovo linguaggio teologico e liturgico. 

· Qual è il grado di consapevolezza raggiunto dal popolo di Dio nei confronti dei  concetti come: mistero/sacramento; culto/rito; segno/simbolo; sacerdozio/ministero; assemblea?


* L’anno liturgico

a) La comunità cristiana deve vivere il proprio itinerario di fede con riferimento 

all’Anno Liturgico.

· La nostra comunità alimenta ed esprime la sua fede al ritmo dell’anno liturgico? 

· La sua spiritualità e quella personale di ogni componente ha radici nella sobria ed essenziale austerità della liturgia oppure è una spiritualità devozionale, ridondante, talvolta funzionale a quella dimensione paganeggiante che è pur sempre presente in ognuno e che tende non tanto a servire Dio, ma piuttosto a servirsi di Lui? 

· L’Anno Liturgico porta il cristiano a una partecipazione più piena alla Pasqua di Cristo, fino alla conformazione a Lui?

· L’anno liturgico è inteso semplicemente come  contenitore di materiale didattico o  miniera di temi (per gli itinerari di fede) da utilizzare per gli incontri catechistici, oppure è vissuto come una esperienza celebrativa alla quale i fedeli debbono essere “iniziati” affinché vi partecipino consapevolmente e ne traggano frutti per la loro vita? 

b) La Parola è l’anima dell’anno liturgico. Essa, accolta nella fede e vissuta nel tempo, è per il cristiano il “luogo” per comunicare con la pienezza del mistero di Cristo. 

· Quanto e come la consuetudine delle nostre assemblee a vivere la celebrazione del mistero diventa mezzo per conseguire questa abilitazione? 

· Quanto e come il cristiano è aiutato a conoscere la Parola e quindi a partecipare del mistero che salva e di cui la Parola stessa è proclamazione e attuazione? 

* Dies Domini 

a) La domenica per i cristiani è il “giorno del Signore” e il “signore dei giorni” (DD 2).

· Per la nostra comunità la ferialità è interrotta dalla domenica, giorno in cui Gesù Risorto irrompe nella nostra storia per salvarci? 

b) L’uomo moderno è sequestrato e imprigionato dal consumismo, dalla tecnologia, dalla programmazione, dall’iperattivismo. Attende una liberazione! 

· Il nostro modo di vivere la domenica è profezia e testimonianza della vita che promana dall’incontro con il Cristo Risorto? 

c) I cristiani non possono non essere in festa nel giorno del Signore, perché il 

raduno festante nell’Eucarestia è segno di unità, ma anche di speranza e attesa. 

· La risurrezione del Signore, che noi celebriamo nella messa e in tutti i sacramenti, è avvertita come pegno del suo finale trionfo, quando tornerà nella gloria? 

* La festa cristiana

a) L’azione liturgica deve far vivere in maniera visiva il senso della Festa. 

· Nella nostra comunità l’azione liturgica riesce a creare quel giusto equilibrio tra “oggettivo” (l’evento) e “soggettivo” (la persona), tra “festivo” e “quotidiano”, che rende vera ogni celebrazione configurandola come gioiosa proclamazione di un’esperienza di liberazione, nata dall’incontro con il radicalmente Altro, in cui tutta la persona è direttamente coinvolta? 

b) Il Concilio ha voluto che il cristiano vivesse attraverso le celebrazioni liturgiche un rapporto corretto fra tempo liturgico e tempo quotidiano, tra memoria di Cristo e memoria della propria storia, tra festa di chiesa e festa dell’uomo. 

· La comunità ha vissuto sufficientemente questi equilibri?

· Quali strategie educative è possibile ricercare affinché tempo liturgico e tempo quotidiano, festa liturgica e festa dell’uomo vengano costantemente coniugati all’interno di un dinamismo esistenziale in cui ogni elemento è spiegato a partire dall’altro? 

3. La comunità evangelizzante (dimensione missionaria)

a) 
La Chiesa per sua natura è missionaria. A Lei il compito di rendere ovunque la testimonianza  del Risorto.

· La fede viene trasmessa solo a parole o  con la testimonianza della vita? 

· Esiste nelle nostre comunità un ‘ateismo ecclesiale’ pratico? 

b) L’anno liturgico è struttura culturale-didattica-spirituale per cristiani praticanti,  avanzati nella cultura della fede, capaci di interpretare la parola biblica, la proposta liturgica e incarnarle nel quotidiano. E’ anche  fonte di attrazione e perfezionamento della fede per i convertiti . 

· La comunità veicola il messaggio cristiano verso i convertiti e i ritornati alla fede praticata attraverso l’anno liturgico?

c) Una retta formazione alla pratica liturgica non è che un aspetto della crescita cristiana integrale. 

· Siamo consapevoli che questa è una dimensione che va esplicitata ripetutamente, a ogni generazione, con la stessa cura con cui ci si preoccupa della abituale catechesi? 

d) La forza interpellante della parola, la sua capacità di illuminazione, la sua energia che sollecita la risposta e il rinnovamento profondo, sono tutti registri originari e salvifici della parola umana a servizio della Parola divina. 

· Il servizio alla Parola  (preparazione spirituale, intellettuale, pastorale…, pratica omiletica dei presidenti delle assemblee liturgiche) è particolarmente curata? 

e) “I battezzati, iniziati gradualmente alla conoscenza del mistero della salvezza prendono sempre maggiore conoscenza del dono della fede che hanno ricevuto; imparino ad adorare Dio Padre in spirito e verità, specialmente attraverso l’azione liturgica, si preparino a vivere la propria vita secondo l’uomo nuovo nella giustizia e santità della verità (GE 2). I catechismi della C.E.I. privilegiano gli itinerari dell’anno liturgico … 

· Scandire una programmazione annuale secondo gli archi di età …

· Scandire l’itinerario catecumenale dei già battezzati secondo le indicazioni delle relative note pastorali della C.E.I.

· Progettare un itinerario liturgico per i soggetti disabili …

4. La comunità e la testimonianza della carità (dimensione diaconale)

a) “Da ciò che si crede e che si prega a ciò che si ama e si fa”, dinamismo ineludibile di ogni itinerario celebrativo. 

· L’azione liturgica genera  nella nostra comunità una “missio caritatis”, facendola vivere sotto l’impulso dello Spirito, aprendola all’audacia dell’amore con una  permanente presenza vigile in tutte le situazioni umane per orientarle al futuro del Regno? 

· Le nostre celebrazioni hanno elementi (quali?) per indurre alla comunione, alla fraternità, alla corresponsabilità, oppure sono ancora segnate da un persistente individualismo? 

b) Tutti i fedeli “sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità: da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita più umano” (LG 40).

· Che ne è delle “vocazioni spirituali” nella comunità?

· Cosa si fa per attivarle?

· Dove si impara quello che Dio vuole da ognuno, affinché la comunità viva e possa agire?

· Si celebra con gratitudine la vocazione dei molti?

In laboratorio per progettare

(Piste di riflessione per i gruppi di studio durante la celebrazione del Convegno)

· La chiesa celebrante (approfondimento di SC)

· La riforma liturgica ha favorito il rinnovamento ecclesiale? 

· Sono partecipate le nostre liturgie?

· La comunità e le sue celebrazioni: valutazione e progettazione

· Celebrazioni liturgiche, pratiche devozionali e feste popolari

· L’attenzione ai “santi segni”: come realizzare un’educazione al simbolo?

· Senso della festa, domenica e strategie pastorali

· Progettare e programmare il tempo liturgico di una comunità

· Le competenze del celebrare (il rito, i gesti, i ministeri, i ruoli…)

· Il ruolo del presidente dell’assemblea

· L’omelia

· L’anno liturgico: per una spiritualità aperta sul mondo (approfondimento di GS)

· Apertura al mondo e prassi cristiana profetica

· Sfide “mondane”: pace, ambiente, pari opportunità (ruolo della donna nella chiesa), nuovi media, dialogo con il mondo della cultura…

· L’anno liturgico: scuola di ecclesialità (approfondimento di LG)

· La riscoperta della comunità parrocchiale

· L’edificazione della comunità ecclesiale oggi

· La comunità come luogo in cui si sperimenta la risurrezione

· Caratteristiche fondamentali della comunità di oggi

· Il servizio della guida della comunità 

· Promozione, partecipazione e corresponsabilità dei fedeli laici

· Gestione dei beni della comunità

· L’anno liturgico: un culto che ha al centro la Parola di Dio (approfondimento di DV)

· L’anno liturgico come itinerario biblico

· Parola di Dio e preghiera 

· Parola di Dio e progetti pastorali

· L’anno liturgico: primo strumento di catechesi (approfondimento del Progetto catechistico della Chiesa italiana). 

· Riconsiderare la catechesi e l’azione pastorale d’ambiente (famiglia, studenti, lavoratori, professionisti, politici, intellettuali, ecc.)

· Prima evangelizzazione per i lontani mai vicini: quali strategie pastorali?

· Nuovo annuncio per i lontani un tempo vicini: quali approcci?

· Quale catechesi per le fasi della vita (nascita, giovinezza, età di mezzo, esperienze di fallimento esistenziale, invecchiamento, malattia, morte, ecc..)?
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